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Bisogna fugare un grande fraintendimento: quando il 
magistero della Chiesa guarda alle trasformazioni del 
proprio tempo, non lo fa mai per pura disquisizione 

o per ostentazione di erudizione. Ridurre tutto a una que-
stione di innovazioni tecniche o di passaggi burocratici si-
gnificherebbe non cogliere la profondità della posta in gio-
co. Il Concilio Vaticano II ha espresso con chiarezza un prin-
cipio decisivo: «In realtà solamente nel mistero del Verbo 
incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo» (Gaudium 
et spes, 22). Da questa certezza prende avvio il compito 
dell’antropologia cristiana, chiamata oggi a orientare l’agi-
re etico dentro un contesto mediatico inedito. Non a caso, 
nell’enciclica Magnifica humanitas, Leone XIV richiama 
questa radice come condizione essenziale «per crescere ver-
so pienezza». L’era mediatica contemporanea, infatti, non è 
un semplice sfondo: come più volte ricordato da papa Fran-
cesco, essa configura un vero «cambiamento d’epoca», che 
tocca le fibre più intime della coscienza personale e comu-
nitaria. Nell’ambiente iperconnesso, l’essere umano rischia 
di smarrire la propria presenza sociale e di cadere in una for-
ma di progressivo isolamento. 
 

Per leggere da cristiani questa fase storica, l’antropologia 
offre criteri capaci di andare oltre il mero funzionalismo 

tecnico. Essa rimette al centro la persona e restituisce alla 
comunicazione e all’informazione il loro valore relaziona-
le, come strumenti per ordinare la realtà e contrastare la 
frammentazione. L’agire etico richiede allora un autentico 
cambio di prospettiva, capace di sostituire l’ingordigia e l’ec-
cesso digitali con l’essenzialità, la riflessione e l’ascolto. In 
questa cornice, discernimento e testimonianza non sono 
esercizi accademici, ma atti di cura orientati a costruire re-
lazioni vere. Solo tenendo saldamente connessa la tecnica 
alla centralità della persona e al riconoscimento del volto al-
trui è possibile arginare le derive dell’individualismo e cu-
stodire la dignità umana. In questa traiettoria si colloca an-
che il dinamismo di sviluppo e attualizzazione che Leone 
XIV descrive come una «trama paziente», intrecciata con 
l’apporto dei Pontefici e del Concilio Vaticano II. L’origine di 
questo cammino affonda in Leo-
ne XIII e nella Rerum novarum. È 
un filo che attraversa i decenni e 
che oggi approda a una densità 
antropologica nuova. Se Leone 
XIII rispondeva ai drammi della 
questione operaia nel pieno del-
la rivoluzione industriale, Leone 
XIV raccoglie quella stessa urgen-
za etica e la porta nel cuore della 
rivoluzione digitale e antropolo-
gica, segnata dall’avvento dei si-
stemi di Intelligenza artificiale. Il 
passaggio è netto: non si tratta più soltanto di regolare i rap-
porti di forza nella produzione materiale o di difendere i di-
ritti dei lavoratori, ma di custodire l’essenza stessa e la di-
gnità intrinseca della persona di fronte al rischio di omolo-
gazione algoritmica e di nuove forme di disumanizzazione. 
 

Di qui nasce l’esigenza di una conversione dello sguar-
do, che faccia riscoprire la bellezza dell’uomo nono-

stante le sue ferite storiche. Le domande sono radicali e 
non ammettono superficialità: chi decide il futuro? Quan-
to potere si concentra nei dati personali di ciascuno di noi? 
Chi lo detiene? E a quale fine? Sono interrogativi che non 
si possono affrontare con leggerezza, né con l’ingenuità di 
chi subisce il progresso in modo passivo o con la paura ste-
rile di chi si limita a rifiutarlo. Chiedono invece responsa-
bilità, maturità, studio dei processi e capacità di progetta-
re con sapienza, lavorando con perseveranza nel cantiere 
della storia. La vera novità consiste in un approccio in di-

scontinuità con ogni visione puramente funzionale o stru-
mentale dei mezzi e dei sistemi tecnologici. Leone XIV ri-
corda che la pienezza della civiltà si realizza nella dimen-
sione carnale e relazionale della comunicazione, in quel 
vincolo di comunione, reciprocità e cura che nessun algo-
ritmo potrà mai replicare. L’uomo non è riducibile a un 
pacchetto di dati predefiniti né a uno strumento del mer-
cato; intelligenza e libertà si esprimono in una conoscen-
za incarnata, che passa attraverso il corpo, il lavoro, l’ami-
cizia e persino la sofferenza. Quando l’incontro si riduce a 
formula e il dialogo si spegne nei “silos” algoritmici, si spez-
za il legame vitale che ci fa umani. Proprio per questa in-
sostituibile corporeità relazionale, il nucleo etico e sociale 
dell’enciclica si concentra sulla necessità di «disarmare 
l’IA». Non si tratta di un compito soltanto tecnico o norma-
tivo, ma di una sfida ecologica nel senso più radicale, per-
ché tocca la nostra casa comune. L’Intelligenza artificiale è 

già ambiente (iperconnesso) in cui siamo immersi e pote-
re con cui dobbiamo fare i conti. Per questo non basta re-
golarla: occorre disarmarla e renderla ospitale. 
 

Ciò significa compiere un salto qualitativo: l’ambiente di-
gitale non deve configurarsi come uno spazio di pura 

sottomissione funzionale o di mercificazione dei dati, ma co-
me una dimora etica capace di accogliere l’umano nella sua 
interezza. Un’autentica “tecnologia ospitale” si misura dal-
la sua attitudine a farsi custode della vulnerabilità, uscendo 

dalle logiche del controllo per aprirsi alla logica del-
la gratuità. Come la vera ospitalità non neutralizza 
l’altro ma ne esalta l’alterità, così i sistemi algoritmi-
ci devono essere progettati per fare spazio alla veri-
tà iscritta in ogni persona. Non barriere invisibili che 
isolano, ma ponti digitali che abilitano l’incontro in-
carnato. Si tratta di convertire le macchine da fred-
di contenitori di flussi informativi a infrastrutture di 
prossimità, dove il primato non spetta all’efficienza 
del calcolo, ma alla dignità di chi vi abita, ricreando 
un tessuto comunitario che sappia includere e mai 
scartare. Cedere alla brama di dominio significa tra-
sformare la tecnologia in uno strumento di oppres-
sione. Il coraggio, invece, nasce da un’intelligenza 
del cuore che promuove vigilanza attiva e scelte con-
trocorrente, affinché i sistemi avanzati restino al ser-
vizio della pace e dello sviluppo dei popoli. 
 

Accanto a ciò, emerge la necessità di riconosce-
re i limiti dello sviluppo umano. La tentazione 

prometeica di un potenziamento tecnocratico sen-
za misura, che rimuova ogni fragilità originaria, va 
smascherata per ciò che è: una promessa di domi-
nio che finisce per disumanizzare. Per questo di-
venta fondamentale riscoprire la categoria del limi-
te e il valore della soglia. La tecnologia non può tra-
sformarsi in una nuova torre di Babele, né in uno 
strumento di esclusione dei più deboli o in una bar-
riera difensiva eretta contro l’altro. Deve tornare a es-
sere uno spazio di incontro, dove il confine etico 
non restringe l’umano, ma lo custodisce dalle sue 
stesse derive di onnipotenza. In questa prospettiva, 

la cura si rivela come la vera e propria grammatica dell’esi-
stere. È un’attenzione profonda che ripara i legami, restitui-
sce fiducia e ricompone ciò che le crisi della modernità han-
no frantumato. Accanto ad essa, l’umiltà ci impedisce di ido-
latrare la tecnica, mentre la speranza insegna a guardare ol-
tre l’orizzonte immediato delle macchine. La Chiesa non in-
vita a rimanere spettatori passivi ai margini della rete: esor-
ta a entrare nel cantiere della storia con la serietà della re-
sponsabilità e con l’audacia di un’antropologia che ricono-
sce nel Verbo incarnato la luce autentica sul mistero dell’uo-
mo. È proprio attraverso l’occhio della fede che lo sguardo 
si converte, diventando capace di trapassare lo schermo del-
la virtualità per scorgere l’assoluto nel volto del fratello e cu-
stodire, con intelligenza del cuore, un’umanità che non ri-
nuncia a sé stessa. 

Direttore dell’Ufficio nazionale  
per le Comunicazioni sociali della Cei 
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VINCENZO  CORRADO

La “lezione” dalle civiltà preistoriche 

DAL SENSO RELIGIOSO 
L’IDEA DI NON SUBIRE 
I GRANDI FENOMENI

FIORENZO  FACCHINI 

Per tanto tempo l’uomo preistori-
co ha colto direttamente dalla 
natura, dai fenomeni che osser-

vava o sperimentava, stimoli e occasioni che gli 
facevano pensare a qualcosa di più grande di 
lui, a una realtà che lo sovrastava: un tramon-
to infuocato nella foresta, il cielo stellato, il fu-
rore di una tempesta atmosferica, il fascino di 
una cima inviolata... Un misto di timore, di 
emozioni, di gioia e trepidazione doveva pren-
derlo dinanzi a questi scenari della natura. For-
se percepiva qualcosa o qualcuno più grande 
di lui. Un’eco di queste suggestioni si coglie an-
che nell’enciclica di papa Leone XIV Magnifi-
ca humanitas. 
Le radici del sacro e del senso religioso vengo-
no riconosciute nella capacità simbolica 
dell’uomo, a partire dall’osservazione di alcu-
ni aspetti della natura , dalle domande che pos-
sono porre. I fenomeni della natura non sono 
governabili dall’uomo: li subisce, li ammira, ma 
non ne dispone. E anche li venera, come in mol-
ti popoli di cultura semplice. 
L’uomo cerca di spiegarli, li elabora, dà loro un 
significato, non li subisce soltanto. E questo si-
gnificato può includere rispetto, quasi una lo-
ro sacralizzazione, perché si trova nelle condi-
zioni di subirli. Spesso viene loro attribuito un 
significato o vengono riferiti a una entità supe-
riore, coinvolgendoli nell’avventura della vita. 
Sono le ierofanie, o manifestazioni del sacro 
nella natura. 
Anche il trattamento riservato ai defunti fin 
dall’antichità in molti gruppi umani con l’inu-
mazione e la cura del defunto possono essere 
visti come segno di una concezione di vita con 
qualche riferimento alla sfera trascendente: una 
vita che continua. 
Forse nasce così il senso religioso dell’uomo, a 
partire dalla sua capacità astrattiva e simboli-
ca. Esso ha radici profonde, si ritrova anche nei 
popoli di cultura semplice, prima dei villaggi 
neolitici, e genera sacralità e rispetto per gli ele-
menti della natura che possono evocarli.  
Con il Neolitico i segni di culto fanno parte 
della società e chi li esprime assume prestigio 
e potere nella organizzazione sociale. In essa 
non c’era quella distinzione che è affermata 
nel tempo. Nella gestione della società neoli-
tica spesso sacro e profano si mescolano. Si 
parla di sacro arcaico, una concezione non 
scevra da critiche. 
E di sacertà arcaica si è parlato in un recente 
convegno internazionale organizzato da Mar-
gherita Geniale del Dipartimento Cospecs 
dell’Università di Messina: il tema – “Sovrani-
tà nazionale e potere mondiale. Il rischio del 
ritorno al sacro arcaico” – ha offerto l’opportu-
nità di confrontarsi non senza qualche riferi-
mento alla situazione odierna. Le riflessioni 
proposte partono dalle cause conflittuali e i 
possibili pericoli di ritorno a processi di sacra-
lizzazione violenta.  
Tale riflessione si avvale in primis del modello 
mimetico delle relazioni sociali, elaborato da 
René Girard. I conflitti umani sono guidati dal 
criterio dell’alternanza nelle relazioni rivalita-
rie. I nemici si fronteggiano nella reciproca di-
mostrazione di una forza sempre più sover-
chiante. La soluzione trovata nell’antichità me-
diante la creazione di un modello sacrificale di 
un’unica vittima (capro espiatorio) ha avuto 
storicamente un’alternativa nella elaborazione 
di un sistema trascendente fondato sul sacro, 
come avvenuto con il Cristianesimo. Ed è la 
mancata ricezione autentica della responsabi-
lità cristiana a produrre il caos e a mostrare l’uso 
negativo, nichilista del sistema religioso nei ter-
mini di una sacralità violenta. Solo il ritorno ai 
valori cristiani, attraverso la resistenza alla ten-
tazione mimetica a lasciarsi indurre a ritorsio-
ni infinite può disinnescare tale rischio. 

Professore emerito  
di Antropologia 

Università di Bologna 
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Leone XIV legge la rivoluzione digitale alla luce dell’antropologia cristiana: algoritmi e tecnologie devono restare strumenti di relazione 

Disarmare l’IA e renderla “ospitale” 
per custodire il primato della persona 

ANALISI

La sfida è convertire  
le macchine da freddi 

contenitori di flussi 
informativi  

a infrastrutture  
di prossimità, dove  

il primato non spetta 
all’efficienza ma alla 

dignità di chi vi abita

ELISA  MANNA 

In Gran Bretagna è 
in corso l’approva-
zione della legge 

che vieta l’accesso ai social ai mi-
nori di 16 anni: è un passo avanti 
importante che risponde non solo 
agli allarmi di genitori e insegnan-
ti ma anche a una copiosa e auto-
revole produzione scientifica inter-
nazionale che evidenzia in manie-
ra incontrovertibile i danni che 
un’esposizione precoce ai social 
può comportare. In Italia la politi-
ca si muove ma non riesce a pro-
durre il risultato. 
Da questo punto di vista non si può 
non notare come la Chiesa sia 
all’avanguardia, in termini di pro-
mozione di cultura e pensiero sul-
le nuove tecnologie: tra i tanti straor-
dinari meriti dell’enciclica Magnifi-
ca humanitas di papa Leone XIV si 
coglie certamente l’intenzione di 
porre a livello mondiale l’enorme 
questione etica e antropologica che 
tempi confusi e troppo veloci stan-
no producendo; tempi in cui “le co-
se nuove” si susseguono l’un l’altra 

La Chiesa offre una bussola e Leone XIV richiama la responsabilità di guidare l’innovazione 

L’IA E I SOCIAL TOLGONO (ANCHE) IL TEMPO DI PENSARE 
LA POLITICA SI IMPEGNI NELLA TUTELA DEI PIÙ GIOVANI

senza quasi dare all’Uomo il tempo 
per pensare e rimanere alla guida 
dei processi. La previsione di quan-
to bene e quanto male il futuro iper-
tecnologico potrà portare è uno 
sforzo che lo stesso Papa percepisce 
di difficile piena attuazione. L’uma-
nizzazione, fino a pochissimo tem-
po fa impensabile, del rapporto con 
l’Intelligenza artificiale che sempre 
più giovani considerano amica e 
psicoterapeuta ne è esempio pla-
stico e inquietante. Non si parla più 
di cercare semplicemente informa-
zioni sul web per curarsi (compor-
tamento peraltro considerato dai 
medici pericolosissimo). Si parla di 
considerare la Macchina soggetto 
affettivo e dotato di maturità e con-
sapevolezza; un evidente e perico-
loso abbaglio.  
Per converso, però, mentre l’enci-
clica di papa Leone , coraggiosa-
mente, cerca di prevedere processi 
antropologici fondativi dell’umani-
tà, si deve registrare nel nostro Pae-
se il rallentamento delle istituzioni 
e della politica nell’affrontare il fe-
nomeno tecnologico che precede 
immediatamente il confronto con 

l’IA, e cioè proprio il rapporto dei 
più giovani con i social. Fenomeno 
che tanta preoccupazione suscita 
in insegnanti e genitori e più in ge-
nerale nel dibattito pubblico. La 
proposta di legge bipartisan del 
2024 detta Madia (Pd)-Mennuni 
(FdI) dal nome delle firmatarie mi-
rante a impedire l’utilizzo dei social 
media ai minori di anni 15 era sta-
ta accantonata. Il governo sembra-
va intenzionato a scriverne una 
nuova e perciò a ripercorrere l’iter 
che era stato già percorso positiva-
mente dalla legge bipartisan (con 
cartellino verde di Bruxelles), con il 
rischio concreto di non riuscire a 
portare a casa il risultato entro la le-
gislatura. Ora l’iniziativa torna al 
Parlamento ma non si prevedono 
tempi celeri. 
Eppure è proprio dall’Europa (a co-
minciare dal Digital Service Act) che 
arriva la spinta a fare presto e bene, 
esprimendo in ogni occasione la 
forte preoccupazione per la com-
provata minaccia alla salute fisica e 
mentale dei minori costituita dai 
social e dall’utilizzo dell’Intelligen-
za artificiale. Com’è noto, una sen-

tenza di un tribunale di Los Ange-
les ha certificato senza mezzi ter-
mini la pericolosità dei social per la 
salute in età evolutiva, sottraendo il 
fenomeno al dibattito (socialmen-
te debole) di tipo pedagogico e fa-
cendolo confluire nel dibattito (so-
cialmente forte) della salute pub-
blica, come è stato per il tabacco. 
Una regolamentazione vigorosa è 
ormai considerata la pietra angola-
re per qualunque intervento real-
mente efficace a tutela dei minori: 
non a caso negli ultimi tempi le pro-
poste di legge presentate dai diver-
si schieramenti si sono moltiplica-
te: tre solo nel mese scorso (da par-
te del Pd, di Noi moderati e di Azio-
ne). Ma la verità è che siamo già an-
dati oltre il livello critico. Gli effetti 
dei social sui più piccoli, ci dice la 
più accreditata ricerca scientifica e 
purtroppo anche la cronaca, sono 
devastanti e diffusissimi tanto che 
la consapevolezza del problema si 
va fortunatamente diffondendo, 
sollecitando anche una benefica 
reattività sociale da parte dei citta-
dini che in altri tempi sarebbe sta-
ta impensabile. Come dire che dal 
male può anche nascere una sana 
risposta immunitaria. Si possono 
citare a questo proposito, a titolo di 
esempio, la recente class action ini-
bitoria contro Meta e TikTok pro-
mossa da Moige, Associazione Na-
zionale Famiglie Numerose e Fo-

rum delle Famiglie che reclama la 
verifica dell’età reale, l’eliminazione 
di scroll infinito, l’informazione tra-
sparente e obbligatoria sui rischi 
per la salute mentale dei minori. Al-
tro esempio di sana reattività è la 
recentissima costituzione di un 
“cartello” di associazioni femmini-
li, promosso da Donne e Società 
con il Cif-Centro Italiano Femmi-
nile, Fidapa e Panathlon, un’asso-
ciazione internazionale che pro-
muove l’etica nello sport. A partire 
dal Convegno Minori, AI, media di-
gitali: quale bussola? il gruppo di as-
sociazioni femminili ha costituito a 
Roma un “punto d’attenzione” per-
manente per implementare la dif-
fusione di alleanze tra scuole, fami-
glie, associazioni, esperti nel cam-
po dell’educazione digitale e della 
media education. Perché, se è vero 
che la corda d’oro della legge (co-
me la definiva Platone) può dare 
una linea certa e cogente, è altresì 
vero che l’alleanza educativa e la 
crescita collettiva dei ragazzi, degli 
insegnanti, degli stessi genitori ri-
mane fondamentale. 
Impariamo da papa Leone a rece-
pire e cercare di guidare i ritmi ve-
locissimi dell’innovazione tecnolo-
gica: è in gioco la natura stessa 
dell’uomo. La politica si impegni 
per dare risposte a questioni vitali 
per il futuro. 
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In un mese dalla sua pubblicazione l’enciclica di Leone XIV Magnifica humanitas è già diventata il testo 
di riferimento del dibattito globale attorno all’impatto delle tecnologie digitali a base algoritmica sulla no-
stra civiltà, offrendo riflessioni, criteri di discernimento e giudizi espressi con argomenti solidi e docu-
mentati. La chiarezza espressiva del Papa, la sua competenza nell’affrontare temi sinora considerati per 
specialisti portandoli alla portata di tutti e la forza delle idee che innervano il testo ha rapidamente fatto 
dell’enciclica una lettura imprescindibile, un documento del quale occorre conoscere le argomentazioni 
centrali. La prova dell’eco e della vastità delle suggestioni della Magnifica humanitas è nel ciclo di inter-
venti che stiamo raccogliendo in pagine a tema come questa (e sul nostro sito, al link tinyurl.com/2u8k2r9e).

L’enciclica del Papa ci insegna 
che non si tratta più solo  
di regolare rapporti di forza  
o difendere diritti ma di 
custodire l’essenza dell’umano
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